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Presentazione

Da ormai qualche tempo tutti gli operatori del mondo non profit sono consapevoli della necessità di traspa-

renza nel settore e sono concordi nell'affermare l'importanza di fornire a tutti i soggetti interessati (società

civile, consumatori, fornitori, finanziatori, donatori, dipendenti, volontari ecc.) le più chiare informazioni

sull'attività di carattere sociale e ideale svolta dagli enti, innanzitutto attraverso il bilancio di esercizio, ed

anche attraverso ulteriori e specifici documenti quali il bilancio di missione.

D'altronde è ormai pacifico in dottrina e nella prassi che il primo documento informativo, il bilancio di

esercizio, non può essere redatto dagli enti non profit facendo riferimento agli schemi ed alle regole delle

imprese a scopo lucrativo, in ragione delle differenze genetiche esistenti fra i due soggetti.

Anche la prassi, attraverso i documenti del Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti, già dal 2001,

ha evidenziato la necessità di redigere documenti di bilancio ad hoc per gli enti non profit.

L'Agenzia per le Onlus è consapevole della necessità di adottare bilanci adeguati alle caratteristiche pro-

prie degli enti non profit, che divergono in modo marcato dalle imprese commerciali, e per tale ragione ha

costituito una Commissione di studio di alto profilo scientifico e culturale, rappresentativa dell'Accademia

e degli operatori, con lo scopo di redigere linee guida per la redazione dei bilanci di esercizio degli enti non

profit, riservandosi di esaminare successivamente le problematiche relative ai bilanci di missione.

Lo scopo è quello di spingere gli enti alla redazione di bilanci uniformi, che consentano anche confronti

nel tempo e fra i vari soggetti, oltre che di cominciare a introdurre le regole principali per la valutazione

delle poste più importanti del bilancio di esercizio.

Il documento in oggetto non può essere vincolante, ma ci si augura che gli enti vi si adeguino, anche per

verificare eventualmente nel tempo la necessità di correzioni e aggiustamenti, oltre che lo sviluppo di rego-

le consolidate specifiche per il settore.

Un vivo ringraziamento va a tutti coloro che hanno attivamente collaborato alla stesura del presente

documento.

Prof. Adriano Propersi
Consigliere dell'Agenzia per le Onlus
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Nota introduttiva

Il Consiglio dell'Agenzia per le Onlus, in considerazione delle funzioni di indirizzo e promozione del Terzo

Settore attribuite all'Agenzia dal D.P.C.M 21 marzo 2001, n. 329, ha approvato con deliberazione del 5

luglio 2007 un progetto per la realizzazione di linee guida e schemi per la redazione del bilancio d'eserci-

zio degli enti non profit.

Tale iniziativa si è posta l'obiettivo di rispondere all'esigenza degli enti del Terzo Settore di dotarsi di siste-

mi di rendicontazione ad hoc che tengano conto, da una parte, della necessità di perseguire l'economicità

della gestione, oltreché l'efficacia e l'efficienza della stessa e, dall'altra parte, delle caratteristiche che dif-

ferenziano tali enti dalle società commerciali (le motivazioni ideali che perseguono, la non rilevanza del

fine lucrativo, l'assenza di interessi proprietari che ne indirizzano la gestione, la non distribuzione dei pro-

venti). La redazione di modelli di bilancio specifici per il non profit risponde, inoltre, all'esigenza dei terzi

interessati ad avere informazioni circa l'attività delle particolari gestioni non lucrative. 

L'Agenzia per le Onlus, per la predisposizione del presente documento, ha istituito una commissione di stu-

dio composta da autorevoli esperti e rappresentanti di importanti enti di categoria, affidandone il coordina-

mento al Consigliere Prof. Adriano Propersi.

I componenti della Commissione di Studio

Vittorio Coda, Professore ordinario di strategia e politica aziendale presso l'Università Bocconi di Milano;

Luigi Puddu, Professore ordinario di Ragioneria presso l'Università degli Studi di Torino; Claudio

Travaglini, Professore straordinario di Economia Aziendale presso l'Università degli Studi di Bologna;

Gianni Mario Colombo, Dottore Commercialista; Marco Elefanti, Professore straordinario di Economia

Aziendale presso l'Università Cattolica del Sacro Cuore; per l' Accademia Italiana di Economia Aziendale

(AIDEA), Riccardo Mussari, Professore ordinario di Economia delle Aziende e delle Amministrazioni

pubbliche presso l'Università degli Studi di Siena; per l'Associazione Bancaria Italiana (ABI), il Dott.

Gianfranco Torriero e la Dott.ssa Maria Luisa Giachetti; per l'Associazione Italiana Revisori Contabili

(ASSIREVI) Vincenzo Capaccio, Dottore Commercialista, e il Dott. Luciano Boraso, Partner/Socio di

Società di Revisione1. 

Il presente progetto è stato realizzato anche grazie al sostegno finanziario di Fondazione Cariplo2. 

1 Il Dott. Luciano Boraso e il Dott. Vincenzo Capaccio hanno partecipato in qualità di  rappresentanti del gruppo di studio costituito da ASSIREVI e compo-

sto, inoltre, da: Dott. Christian Gennari, Dott. Giovanni Rebay, Dott. Francesco Caligiore, Dott.ssa Silvia Sgalla, Dott. Carlo Laganà e Dott.ssa Adele

Lorenzoni.

2 Hanno partecipato alla Commissione di studio in qualità di rappresentanti di Fondazione Cariplo: il Dott. Luigi Maruzzi, Responsabile Amministrazione

Erogazioni di Fondazione Cariplo, il Prof. Gianpaolo Barbetta, Responsabile Unità Strategica per la Filantropia di Fondazione Cariplo  e il Dott. Paolo

Chiumenti, Responsabile Direzione Crediti di Banca Prossima.
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I. PRINCIPI GENERALI

1. Obiettivi del documento
Il presente documento intende dettare linee guida generali per la redazione del bilancio di esercizio degli

enti non profit.

Infatti, è sempre più avvertita la necessità di redigere modelli di bilancio specifici e con struttura uniforme

per il settore non profit, che consentano di fornire a tutti i terzi interessati le informazioni circa l'attività

delle particolari gestioni non lucrative di tali soggetti. Tale esigenza riguarda, innanzitutto, il bilancio di

esercizio, il quale dà conto annualmente della situazione patrimoniale e finanziaria, con lo “Stato
Patrimoniale” e delle risultanze della gestione dell'esercizio, attraverso il “Rendiconto Gestionale”,.

Si è, altresì, consci della necessità che gli enti non profit redigano il bilancio di missione, tramite il quale

dare conto delle attività svolte, rispetto alle finalità stabilite dallo statuto. I valori quantitativo-monetari tipi-

ci del bilancio di esercizio non sono, infatti, sufficienti a soddisfare pienamente tali obiettivi informativi.

Tuttavia, il bilancio di missione, che va calibrato in relazione alla specificità dell'ente, non costituisce

oggetto di questo lavoro.

Con il presente documento si vogliono anche fornire indicazioni generali sui criteri di valutazione. Infatti,

gli enti hanno l'esigenza di precisi e uniformi criteri di valutazione delle poste di bilancio, anche in vista

della certificazione di bilancio che va diffondendosi fra i grandi enti e per taluni ambiti operativi (forma-

zione e ONG).

Connesso al tema della trasparenza è quello della correttezza nelle procedure di governo delle organizza-

zioni: la corretta informazione deve accompagnarsi ad una corretta governance dell'ente che dovrà forma-

re oggetto di informativa negli allegati di bilancio.

2.  I soggetti interessati
L'espressione “enti non profit” riassume sinteticamente numerosi tipi di soggetti che svolgono, con diver-

sa forma giuridica, attività caratterizzate da rilevanza ideale e sociale, senza finalità di lucro.

In Italia, la realtà degli enti non profit appare complessa, in quanto caratterizzata da una varietà di sogget-

ti giuridici, oltre che di campo di attività, che rende difficilmente inquadrabile e classificabile il settore.

A livello giuridico, rientrano tra gli enti non profit diversi soggetti individuati dal codice civile o da leggi

speciali.

Dal punto di vista tributario, invece, rilevano la categoria degli “enti non commerciali”, identificata dall'art.

73 (comma 1 lettera c e commi 2 e seguenti) e dall'art. 149 del Testo Unico delle Imposte sui Redditi

(D.P.R. 917/1986), e quella delle Onlus, introdotta dal D.Lgs. 460/1997, che costituisce un “contenitore”

fiscale nel quale entrano o possono entrare vari soggetti giuridici in possesso dei requisiti previsti dal decre-

to legislativo citato. 
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Si fa seguire un elenco non esaustivo dei soggetti interessati al documento:

1. Associazioni riconosciute (artt. 14 ss. del c.c.);

2. Fondazioni riconosciute (artt. 14 ss. del c.c.);

3. Associazioni non riconosciute (artt. 36 ss. del c.c.);

4. Comitati (artt. 39 ss. del c.c.);

5. Fondazioni bancarie (L. 30.7.1990 n. 218 - D.Lgs. 20.11.1990, n. 356, D.Lgs. 17.5.1999 n. 153 e D.M.

18.5.2004, n. 150);

6. Organizzazioni di volontariato (L. 11.08.1991, n. 266);

7. Cooperative sociali (L. 08.11.1991, n. 381);

8. Associazioni sportive (L. 16.12.1991, n. 398);

9. ONG (Organizzazioni Non Governative) (art. 28, L. 26.02.1987, n. 49);

10. Enti di promozione sociale (art. 3, comma 6, L. 25.08.1991, n. 287 e L. 07.12.2000, n. 383);

11. Enti lirici (D.Lgs. 29.06.1996, n. 367);

12. Imprese cooperative (artt. 2511-2545 del c.c. e leggi speciali);

13. Società di mutuo soccorso (L. 15.04.1886 n. 3818);

14. Centri di formazione professionale (L. 21.12.1978, n.  845);

15. Istituti di patronato (L. 30.3.2001 n. 152, L. 27.3.1980, n. 112, DPR 22.12.1986, n. 1017);

16. ONLUS (Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale - D.Lgs. 4.12.1997 n. 460).

Un'altra suddivisione possibile è quella basata sull'attività svolta. Si possono in proposito individuare le

seguenti aree di attività che generalmente caratterizzano le gestioni (e le risultanze) degli enti:

-  Assistenza

- Sanità

- Cultura

- Sport dilettantistico

- Ricerca

- Formazione

- Educazione

- Scuola 

- Tutela beni artistici

- Tutela beni ambientali

- Cooperazione internazionale

- ecc.

Oltre al perseguimento di finalità di natura ideale, gli enti non profit generalmente si caratterizzano, tra l'al-

tro, per le seguenti caratteristiche gestionali:

• divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale

durante la vita dell'ente;

• presenza di proventi di significativo ammontare generati da finanziatori che non si attendono di ricevere

controprestazioni (rimborsi o benefici) proporzionati al valore delle risorse erogate;

• devoluzione del patrimonio dell'ente, in caso di suo scioglimento, ad altro ente con finalità analoghe o a

fini di pubblica utilità;

• assenza di interessi proprietari che possano essere ceduti, riscattati o che comportino il diritto ad una

distribuzione delle risorse liberate in sede di eventuale liquidazione dell'istituto.
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3. Contenuto del bilancio di esercizio
Le categorie così sommariamente descritte e indicate individuano i soggetti ai quali si  propone di redige-

re il bilancio di esercizio qui presentato. 

Nel formulare la proposta degli schemi di bilancio, si è assunto come punto di partenza il “Documento di

presentazione di un sistema rappresentativo dei risultati di sintesi delle aziende non profit”, elaborato nel

2001 dal Consiglio Nazionale dell'Ordine dei Dottori Commercialisti, rispetto al quale sono state apporta-

te modifiche ed integrazioni apparse opportune anche in base all'esperienza di applicazione di questi anni.

I documenti di bilancio, che saranno successivamente illustrati, sono:

1) Stato Patrimoniale 

2) Rendiconto gestionale

3) Nota integrativa

4) Relazione di missione

I quattro documenti sopra elencati costituiscono, nel loro complesso, il bilancio di esercizio.

Si osserva che, per gli enti che svolgono rilevante attività produttiva tipica (ospedali, scuole, centri di assi-

stenza, musei, ecc.), il documento n. 2 potrà essere integrato con appositi Conti Economici gestionali atti

a rappresentare i costi ed i ricavi di ciascuna di tali attività specifiche. Un apposito Conto Economico

Gestionale separato potrà essere redatto anche da quegli enti che svolgono attività produttive strumentali

(gestioni immobiliari rilevanti, attività di impresa strumentale), ai fini di una maggiore chiarezza dell'infor-

mazione.

I soggetti con proventi e ricavi annui inferiori a 100.000 Euro potranno redigere, in luogo dello Stato

Patrimoniale e del Rendiconto Gestionale, un rendiconto finanziario predisposto secondo criteri di cassa

cui dovrà essere allegato un prospetto sintetico delle attività patrimoniali in essere alla data di bilancio

(Rendiconto degli incassi, dei pagamenti e Situazione Patrimoniale).

Gli enti non profit retti in forma societaria (cooperative sociali ed imprese sociali in forma societaria), i

quali devono redigere gli schemi di bilancio previsti dal codice civile per la loro forma giuridica, potranno

riclassificare i dati secondo gli schemi previsti dal presente documento.
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3 In molti casi le aziende non profit accanto all'attività istituzionale possono svolgere anche attività cosiddette accessorie (o strumentali).

Sotto l'aspetto meramente patrimoniale, occorre precisare che per  lo svolgimento dell'attività accessoria, l'ente non profit può fare uso:

- dello stesso patrimonio (e degli stessi finanziamenti) utilizzato/accesi per lo svolgimento dell'attività istituzionale; oppure:

- di beni patrimoniali (o finanziamenti) specifici, i quali possono essere anche diversi da quelli utilizzati/accesi per l'attività istituzionale.

Nella realtà italiana difficilmente si gestiscono due patrimoni separati e distinti.

Non sembra necessario, ai fini civilistici, qualora l'azienda non profit utilizzi per lo svolgimento dell'attività accessoria lo stesso patrimonio impiegato per

quella istituzionale, frazionare il medesimo nella quota-parte afferente l'attività istituzionale e in quella afferente invece l'attività accessoria: ciò, infatti, ha

senso soprattutto ai fini fiscali e non civilistici; inoltre, tale procedimento produrrebbe effetti di notevole “inquinamento” della rappresentazione veritiera e

corretta, in quanto implicante interventi di ripartizione di valori, caratterizzati da una natura eccessivamente discrezionale.

II. DOCUMENTI DI BILANCIO

1. Lo Stato Patrimoniale
Lo schema di Stato Patrimoniale individuato per gli enti non profit va redatto secondo quanto previsto per

le società dall'art. 2424 del codice civile, con alcune modifiche e aggiustamenti che tengano conto delle

peculiarità che contraddistinguono la struttura del patrimonio di tali realtà aziendali. 

In particolare, nello schema proposto si rilevano le seguenti significative differenze rispetto a quello  pre-

visto per le imprese commerciali:

• sono stati superati tutti i riferimenti alle società controllanti che in forza del carattere di autogoverno degli

enti non profit non possono esistere; sono rimasti, invece, i crediti per quote associative da incassare, con

riferimento agli enti associativi;

• con riferimento alle poste ideali del patrimonio netto si è ritenuto di evidenziare:

• il patrimonio libero che è costituito dal risultato gestionale dell'esercizio in corso e dal risultato gestiona-

le degli esercizi precedenti nonché dalle riserve statutarie;

• il fondo di dotazione che, se previsto statutariamente, può essere sia libero sia vincolato in funzione delle

indicazioni statutarie;

• il patrimonio vincolato che è composto da fondi vincolati per scelte operate da terzi donatori o dagli orga-

ni istituzionali.

Nello schema di Stato Patrimoniale proposto non si ritiene di separare il patrimonio dedicato all'attività isti-

tuzionale, rispetto a quello dedicato all'attività accessoria3.

Si propone, quindi, lo schema di Stato Patrimoniale riportato in Appendice che non si discosta significati-

vamente da quello previsto dal codice civile per le società. 

Si osserva che lo schema può essere utilizzato dagli enti solo per le voci che interessano in quanto hanno

movimentazione. Possono essere anche aggiunte ulteriori voci se necessario. In ogni caso, occorre conser-
vare le macroclassi.
Viene proposto in appendice anche uno schema estremamente sintetico di Stato Patrimoniale per macro-

classi.
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2. Il Rendiconto Gestionale
Lo scopo fondamentale del Rendiconto Gestionale è quello di rappresentare il risultato gestionale (positi-

vo o negativo) di periodo e di illustrare, attraverso il confronto tra proventi/ricavi e costi/oneri di compe-

tenza dell'esercizio, come si sia pervenuti al risultato di sintesi. È questo un risultato complesso che misu-

ra l'andamento economico della gestione ma anche il contributo dei proventi e degli oneri non legati a rap-

porto di scambio. Per le imprese il risultato economico di sintesi della gestione è rappresentato mediante

la redazione del Conto Economico. Tale traslazione logica non può, invece, essere operata meccanicamen-

te per le aziende non profit, per le quali risulta più indicata la denominazione di Rendiconto Gestionale,

così come avviene per le istituzioni non profit anglosassoni che denominano tale documento “statement of
activities”.

Le aziende non profit, infatti, non orientano i propri comportamenti gestionali secondo le logiche del mer-

cato capitalistico, ed anche quando ciò avvenisse, lo fanno strumentalmente rispetto ad altri fini. Pertanto,

il risultato del confronto fra impiego e destinazione dei fattori produttivi (costi di gestione) da un lato, ed

i ricavi (che si possono definire tali solo se si formano nello scambio) ed i proventi (contribuzioni, lasciti,

donazioni ecc.) dall'altro, non assume il significato economico di sintesi tipico dell'impresa. 

Considerate le diverse ragioni che generano i componenti positivi del risultato gestionale, nello schema di

Rendiconto Gestionale si distinguono i ricavi, quali contropartite di scambi, dai proventi che non derivano

da rapporti di scambio. Occorre ricordare che comunque anche i ricavi, frutto di scambi di mercato, spes-

so non sono determinati in funzione dei prezzi mediamente praticati, bensì a valori inferiori, in relazione

allo scopo ideale che origina il rapporto commerciale che vede coinvolto l'ente non profit.

Di conseguenza, l'attività di rendicontazione negli enti non profit ha, come scopo principale, quello di

informare i terzi sull'attività posta in essere dall'azienda nell'adempimento della missione istituzionale ed

ha, come oggetto, le modalità attraverso le quali l'ente ha acquisito ed impiegato le risorse nello svolgimen-

to di tali attività. 

Il Rendiconto Gestionale a proventi/ricavi e costi/oneri informa, pertanto, sulle modalità con le quali le

risorse sono state acquisite ed impiegate nel periodo, con riferimento alle cosiddette “aree gestionali”. Le

aree gestionali dell'azienda non profit individuate sono:

• attività tipica o di istituto. Si tratta dell'attività istituzionale svolta dall'azienda non profit seguendo le

indicazioni previste dallo statuto;

• attività promozionale e di raccolta fondi. Si tratta di attività svolte dall'azienda, nel tentativo di ottene-

re contributi ed elargizioni in grado di garantire la disponibilità di risorse finanziarie per realizzare attivi-

tà funzionali e strumentali al perseguimento dei fini istituzionali;

• attività accessoria. Si tratta di attività diversa da quella istituzionale ma complementare rispetto alla stes-

sa in quanto in grado di garantire all'ente non profit risorse utili a perseguire le finalità istituzionali espres-

se dallo statuto;

• attività di gestione finanziaria e patrimoniale. Si tratta di attività di gestione patrimoniale e finanzia-

ria strumentali all'attività di istituto;

• attività di natura straordinaria. Si tratta di attività straordinarie strumentali all'attività di istituto;

• attività di supporto generale. Si tratta dell'attività di direzione e di conduzione dell'azienda che garan-

tisce il permanere delle condizioni organizzative di base che ne determinano il divenire.
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4 Per parti correlate si intende:

• ogni amministratore dell'ente;

• ogni persona o ente che abbia il potere di nominare o rimuovere una porzione significativa degli amministratori o il cui consenso è necessario agli ammini-

stratori per assumere decisioni o che ha il potere di dare direttive agli amministratori in ordine all'assunzione delle loro decisioni;

• ogni società, impresa o ente che sia controllato dall'ente (per la nozione di controllo si rinvia a quanto stabilito dal codice civile) ed ogni amministratore di

tale società, impresa o ente;

• ogni dipendente o volontario dell'ente che ha l'autorità o la responsabilità di dirigere o controllare le attività principali e le risorse dell'ente;

I valori di periodo sono comparati con gli stessi valori del periodo precedente. Se vi sono variazioni nei

criteri di valutazione o rappresentazione che influiscono sulla significatività della comparazione, queste

sono inserite nella nota integrativa per garantire la completezza dell'informazione. Quando l'ente non pro-

fit prevede, nel proprio assetto istituzionale, la presenza di soci, associati od aderenti, le transazioni con i

soci sono rilevate separatamente da quelle con i non soci. 

Nel presente documento sono stati previsti due schemi di Rendiconto Gestionale: uno semplificato di pura

cassa, per le aziende di piccole dimensioni, ed uno di competenza, per le aziende che superano la soglia

dei 100.000 euro di ricavi/proventi annui. Per queste ultime, allo scopo di dare opportune informazioni

circa l'aspetto economico della gestione, è stato prescelto il Rendiconto Gestionale a proventi, ricavi ed

oneri, che permette un'informazione più efficace sulla provenienza e sull'utilizzo delle risorse. La descri-

zione delle aree tiene conto delle caratteristiche gestionali degli enti.

Si propone uno schema di Rendiconto Gestionale avente le seguenti caratteristiche:

• classificazione dei proventi in base alla loro origine (es. contributi pubblici, quote degli associati, dona-

zioni, lasciti testamentari, liberalità ottenute mediante iniziative pubbliche di raccolta fondi, ecc.) e attri-

buzione di rilevanza degli oneri e proventi realizzati a seguito di operazioni con le parti correlate4; 

• classificazione degli oneri sulla base della loro natura, anziché della loro destinazione, integrando la clas-

sificazione per destinazione per particolari funzioni (es. oneri per fund raising, oneri per organi istituzio-

nali o per direzione) o inserendo tali valori nella nota integrativa, per garantire la piena informazione degli

interlocutori. 

La forma prescelta per la rappresentazione dei valori è quella a sezioni contrapposte, preferita rispetto a

quella scalare. Tale scelta deve essere valutata nei suoi aspetti positivi (immediata visualizzazione dei com-

ponenti positivi e negativi) e nei suoi limiti (impossibilità di evidenziare i risultati intermedi, che possono,

comunque, essere indicati in nota integrativa o in appositi prospetti allegati).

Si fa inoltre presente che la suddivisione degli oneri e proventi tra diverse aree gestionali può comportare

difficoltà nella ripartizione dei componenti economici “comuni” a più aree gestionali (es.: costo del perso-

nale, costi per servizi, costi per ammortamenti, costi per affitti, ecc.). Operativamente, si ritiene che non vi

siano problemi a scomporre i costi comuni nelle diverse aree gestionali e ad indicare nella nota integrativa

le metodologie adottate per gli enti dotati di contabilità analitica o di un'adeguata struttura amministrativa.

Nel caso di enti che non dispongono di una contabilità analitica, e qualora vi siano costi comuni significa-

tivi, può essere utile allegare al bilancio di esercizio una tabella che ricostruisca tutti gli oneri in base alla

loro natura.
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3. Conto Economico Gestionale
Per gli enti che svolgono una rilevante attività produttiva tipica (gestioni ospedaliere, assistenziali, scola-

stiche, di ricerca, immobiliari, ecc.), è consigliabile allegare al Rendiconto Gestionale, per tale attività eco-

nomica rilevante, un Conto Economico in forma scalare secondo lo schema di cui all'art. 2425 c.c.. In tal

modo, si possono apprezzare più incisivamente l'aspetto economico della gestione ed i risultati intermedi.

Le risultanze di detto conto confluiranno nel Rendiconto Gestionale a sezioni contrapposte, nelle opportu-

ne aree di attività. Apposito Conto Economico Gestionale separato potrà essere redatto anche da quegli enti

che svolgono attività produttive strumentali (gestioni immobiliari rilevanti, attività di impresa strumenta-

le), ai fini di una maggiore chiarezza dell'informazione.

4. Semplificazione per gli enti minori:
Rendiconto degli incassi, dei pagamenti
e Situazione Patrimoniale

I soggetti con ricavi e proventi inferiori a 100.000 Euro annui potranno redigere, in luogo dello Stato

Patrimoniale e del Rendiconto Gestionale, un solo prospetto: il Rendiconto degli incassi, dei pagamenti e

Situazione Patrimoniale, il cui schema è stato riportato in appendice. 

Il Rendiconto è suddiviso in due sezioni:

- sezione A, Incassi e Pagamenti;

- sezione B, Situazione Attività e Passività.

La sezione A (incassi e i pagamenti) riporta i flussi monetari in entrata ed in uscita, manifestatisi nel corso

del periodo amministrativo. I valori sono confrontati con quelli dell'esercizio precedente e sono distinti a

seconda che siano relativi alla “gestione corrente” o alla “ gestione in conto capitale”. Per facilitare la col-

locazione dei valori nel prospetto si sono individuate le principali voci componenti. 

Gli incassi e i pagamenti della “gestione corrente” sono quelli che si realizzano in modo definitivo nel

corso dell'esercizio, mentre quelli riferibili alla “gestione in conto capitale” conseguono a variazioni di

natura patrimoniale negli investimenti, nei disinvestimenti, nell'accensione e nel rimborso dei debiti. Le

variazioni monetarie riconducili alla gestione in conto capitale troveranno corrispondenza, nella sezione B

del prospetto, nei correlati valori delle Attività e delle Passività. Il sub-totale degli incassi delle gestione

corrente (A1) può essere confrontato con quello dei pagamenti (A4) per evidenziare le condizioni di equi-

librio, o meno, nel reperimento delle fonti e degli impieghi del capitale monetario; mentre il totale degli

incassi (A3), meno il totale dei pagamenti (A6) dà la differenza che, sommata algebricamente ai “fondi

liquidi iniziali” (A7), fornisce l'importo dei “fondi liquidi di fine anno” (A8) che dovranno coincidere, o

essere riconciliati, con le risultanze dei saldi dei conti accesi alle liquidità, tesoreria (o cassa), più i vari

conti correnti (bancari e postali). 

La sezione B del prospetto fornisce le informazioni sulle più significative voci che compongono l'attivo e

il passivo dell'azienda non profit. 

Le attività sono suddivise in tre categorie :

B1- Fondi liquidi, che rappresentano il saldo della tesoreria e dei conti correnti, bancari e postali, come

risultano dalla contabilità al termine dell'esercizio; il loro importo deve concordare con quello del punto

A8, sezione A, “fondi liquidi a fine anno”;

Atti nuovi.qxp  7-05-2008  13:32  Pagina 14



15
agenzia per le
ONLUS

B2- Attività finanziarie, che individuano gli eventuali investimenti in titoli delle disponibilità liquide;

B3- Attività detenute per la gestione dell'ente, che raccolgono i beni ad utilizzo pluriennale, oltre che

l'eventuale magazzino di proprietà dell'ente non profit, che possono essere semplicemente elencati o anche,

a discrezione dell'ente, valorizzati, scegliendo liberamente ma in modo omogeneo per tutti i beni tra il costo

e il valore corrente. Se vi sono beni in misura superiore alle righe del prospetto si espone una sintesi delle

principali voci con la conservazione del dettaglio fra i documenti amministrativi. 

B4- Le passività espongono i debiti dell'azienda non profit con l'indicazione dell'ammontare dovuto ed,

eventualmente, della scadenza: anche per i debiti, se occorre un maggior livello di dettaglio, si procederà

con un documento amministrativo specifico.

5. Nota integrativa
La nota integrativa deve indicare:

• informazioni generali sull'ente ed in particolare: denominazione, data di costituzione, principali ambiti di

attività, sede/i operativa/e, regime fiscale applicato, ogni altra informazione di carattere generale consi-

derata rilevante;

• i principi adottati per la redazione del bilancio di esercizio; 

• i criteri applicati nella valutazione delle voci del bilancio di esercizio, nelle rettifiche di valore e nella con-

versione dei valori non espressi all'origine in moneta avente corso legale nello Stato;

• i movimenti delle immobilizzazioni, specificando per ciascuna voce: il costo; le precedenti rivalutazioni,

ammortamenti e svalutazioni; le acquisizioni, gli spostamenti da una ad altra voce, le alienazioni avvenu-

te nell'esercizio; le rivalutazioni, gli ammortamenti e le svalutazioni effettuati nell'esercizio; il totale delle

rivalutazioni riguardanti le immobilizzazioni esistenti alla chiusura dell'esercizio;

• la composizione delle voci: «costi di ricerca, di sviluppo e di pubblicità» e «oneri pluriennali», nonché le

ragioni della iscrizione ed i rispettivi criteri di ammortamento;

• la misura e le motivazioni delle riduzioni di valore applicate alle immobilizzazioni materiali e immateriali, facen-

do a tal fine esplicito riferimento al loro concorso alla futura produzione di risultati gestionali, alla loro prevedi-

bile durata utile e, per quanto rilevante, al loro valore di mercato, segnalando altresì le differenze rispetto a quel-

le operate negli esercizi precedenti ed evidenziando la loro influenza sui risultati gestionali dell'esercizio;

• in un apposito prospetto le caratteristiche quali-quantitative ed il valore stimato ai prezzi di mercato dei

beni immobili utilizzati a titolo gratuito dall'ente per lo svolgimento delle proprie attività istituzionali;

• le variazioni intervenute nella consistenza delle altre voci dell'attivo e del passivo; in particolare, per le

voci del patrimonio netto, per i fondi per rischi ed oneri e per il trattamento di fine rapporto, la formazio-

ne e le utilizzazioni;

• l'elenco delle partecipazioni, possedute direttamente o per tramite di società fiduciaria o per interposta

persona, in imprese controllate e collegate, indicando per ciascuna la denominazione, la sede, il capitale,

l'importo del patrimonio netto, l'utile, o la perdita dell'ultimo esercizio, la quota posseduta e il valore attri-

buito in bilancio o il corrispondente credito; le medesime informazioni devono essere fornite nel caso in

cui l'ente partecipi al fondo di dotazione di altri enti non profit;

• in un apposito prospetto informazioni dettagliate sulla movimentazione  dei beni ricevuti a titolo gratui-

to per successiva distribuzione evidenziando, per ciascuna categoria di beni, le quantità iniziali, gli

aumenti, le diminuzioni e le quantità finali;
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• in un apposito prospetto informazioni dettagliate riguardo alla movimentazione dei beni ricevuti gratui-

tamente per successiva vendita in contanti, evidenziando, per ciascuna categoria di beni, la quantità ini-

ziale, gli aumenti, le diminuzioni e la quantità finale di tali beni;

• la dettagliata descrizione delle immobilizzazioni materiali che data la loro natura (beni di particolare valo-

re storico, artistico, archeologico, culturale, naturalistico, ecc.) e/o considerato l'elevato costo da sostene-

re per potere giungere ad una stima del loro valore, non sono esposte nello Stato Patrimoniale. Tale descri-

zione deve consentire di apprezzare le caratteristiche quali-quantitative di tali beni e l'utilizzo che ne

viene fatto nell'ambito delle attività dell'ente. Occorre, inoltre, fornire tutte le informazioni relativamen-

te ai costi di gestione di tali beni (assicurazione, manutenzione, custodia, ecc.) ed all'eventuale cessione

degli stessi.

Ove significative, le informazioni sopra elencate devono essere riferite a distinte categorie di beni.

Qualora si proceda ad una valutazione di tali beni, la nota integrativa deve specificare il criterio di valuta-

zione adottato e la eventuale procedura di ammortamento seguita. Qualora si decida di non sottoporre tali

beni a procedura di ammortamento, occorre specificarne le ragioni;

• distintamente per ciascuna voce, l'ammontare dei crediti e dei debiti di durata residua superiore a cinque

anni, e dei debiti assistiti da garanzie reali su beni dell'ente, con specifica indicazione della natura delle

garanzie;

• la composizione delle voci «ratei e risconti attivi» e «ratei e risconti passivi» dello Stato Patrimoniale,

quando il loro ammontare sia apprezzabile;

• le voci di patrimonio netto devono essere analiticamente indicate, con specificazione in appositi prospet-

ti della loro origine, possibilità di utilizzazione con specifica indicazione della natura e della durata dei

vincoli eventualmente posti, nonché della loro avvenuta utilizzazione nei precedenti esercizi;

• l'ammontare degli oneri finanziari imputati nell'esercizio ai valori iscritti nell'attivo dello Stato

Patrimoniale, distintamente per ogni voce;

• gli impegni non risultanti dallo Stato Patrimoniale, le notizie sulla composizione e natura di tali impegni,

la cui conoscenza sia utile per valutare la situazione patrimoniale e finanziaria dell'ente, specificando

quelli relativi a imprese controllate e collegate; le medesime informazioni devono essere fornite nel caso

in cui l'ente partecipi al fondo di dotazione di altri enti non profit;

• una stima prudente del valore dei lasciti riguardo ai quali l'ente ha ricevuto notifica ufficiale, ma per i

quali, entro il termine dell'esercizio, non sono ancora maturate le condizioni giuridico-contabili per pote-

re procedere alla contabilizzazione e conseguente esposizione nel bilancio di esercizio. Le medesime

informazioni devono essere fornite qualora l'ente abbia ricevuto, per effetto di donazione o lascito, beni

immobili, l'usufrutto dei quali spetta a soggetti terzi;

• le metodologie adottate per la ripartizione dei costi comuni fra le aree gestionali individuate nel

Rendiconto Gestionale;

• una stima del valore dei servizi ricevuti a titolo gratuito da persone fisiche e giuridiche (con esclusione

del lavoro volontario). A tal fine, può farsi riferimento alle normali tariffe professionali;

• il dettaglio della voce «altri proventi e ricavi » distinto tra categorie di attività, quando il loro ammonta-

re sia apprezzabile;

• un dettaglio delle voci che compongono i Proventi finanziari e patrimoniali, quando il loro ammontare

sia apprezzabile;

• il dettaglio delle voci che compongono i Proventi Straordinari e gli Oneri Straordinari, quando il loro

ammontare sia apprezzabile;

• il dettaglio degli eventuali compensi in denaro, servizi o natura riconosciuti a favore degli amministrato-

ri o di persone fisiche o giuridiche a loro riconducibili, illustrandone le ragioni.
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5 Per la definizione di parti correlate si rinvia alla nota 4.

Qualora gli amministratori non abbiano ricevuto, in modo diretto o indiretto, alcun tipo di compenso in

denaro, servizi o natura, la nota integrativa deve darne informazione.

• il dettaglio dei rimborsi spese riconosciuti agli amministratori per attività e funzioni svolte per conto del-

l'ente indicando la natura di tali spese e gli amministratori rimborsati;

• le operazioni di locazione finanziaria che comportano il trasferimento al locatario della parte prevalente

dei rischi e dei benefici inerenti ai beni che ne costituiscono oggetto, sulla base di un apposito prospetto

dal quale risulti il valore attuale delle rate di canone non scadute quale determinato utilizzando tassi di

interesse pari all'onere finanziario effettivo inerenti i singoli contratti, l'onere finanziario effettivo attribui-

bile ad essi e riferibile all'esercizio, l'ammontare complessivo al quale i beni oggetto di locazione sareb-

bero stati iscritti alla data di chiusura dell'esercizio qualora fossero stati considerati immobilizzazioni, con

separata indicazione di ammortamenti, rettifiche e riprese di valore che sarebbero stati inerenti all'eserci-

zio;

• per ciascuna categoria di strumenti finanziari derivati: il loro fair value, informazioni sulla loro entità, e

sulla loro natura e sulle motivazioni che hanno indotto l'ente a farvi ricorso; il fair value è determinato

con riferimento alle disposizioni dell'articolo 2427 bis del Codice Civile;

• l'ammontare della IVA indetraibile;

• separatamente il costo sostenuto per la revisione dei conti e i servizi di assistenza giuridica, amministra-

tiva, contabile e fiscale prestati da persone fisiche o giuridiche;

• tutti i contratti stipulati con le Pubbliche Amministrazioni con specifica indicazione dell'amministrazio-

ne contraente, della durata, dell'oggetto e dell'importo;

• informazioni di dettaglio relativamente a sovvenzioni, donazioni, atti di liberalità, erogazioni di beni o di

servizi in favore di altri enti durante l'esercizio. La nota integrativa dovrà, al minimo, indicare la denomi-

nazione dell'ente sovvenzionato, le motivazioni della sovvenzione ed il suo valore; 

• in appositi prospetti il dettaglio dei costi sostenuti e dei correlati proventi conseguiti per ciascun “proget-

to”, con specifica indicazione del saldo risultante;

• ogni transazione effettuata nel corso dell'esercizio con le parti correlate5 specificando per ciascuna tran-

sazione: la denominazione della parte correlata; la descrizione della relazione fra l'ente e la parte corre-

lata; la descrizione della transazione; l'ammontare della transazione; una sintesi, alla data di redazione del

bilancio di esercizio, dell'insieme delle attività e della passività - inclusi eventuali fondi rischi - degli oneri

e dei ricavi/proventi conseguenti alle avvenute transazioni con ciascuna singola parte correlata; ogni altro

elemento che si ritiene utile a meglio comprendere l'effetto delle transazioni con parti correlate sulla situa-

zione patrimoniale e finanziaria nonché sul risultato gestionale dell'ente.

6. La Relazione di missione
La Relazione di missione ha la funzione di integrare gli altri documenti di bilancio per garantire un'ade-

guata rendicontazione sull'operato dell'ente e sui risultati ottenuti, con una prospettiva centrata sul perse-

guimento della missione istituzionale. 

Atti nuovi.qxp  7-05-2008  13:32  Pagina 17



18
agenzia per le
ONLUS

La Relazione di missione deve fornire informazioni rispetto a tre ambiti principali:

• missione e identità dell'ente;

• attività istituzionali, volte al perseguimento diretto della missione;

• attività “strumentali”, rispetto al perseguimento  della missione istituzionale (attività di raccolta fondi

e di promozione istituzionale).

Per ciascuno degli ambiti sopra menzionati si può procedere ad una più o meno dettagliata rendicontazio-

ne in relazione alle dimensioni dell'ente. Di seguito si danno indicazioni, in termini generali, che posso-

no essere adattate in base alle esigenze dell'ente e dei suoi interlocutori.

In primo luogo, deve essere esplicitata la missione che costituisce il riferimento fondamentale per l'analisi

della coerenza e dell'efficacia dell'operato dell'ente. In particolare, devono essere puntualmente individua-

te:

• le finalità istituzionali, che esprimono la ragion d'essere dell'ente in termini sia di “problemi” che que-

sto vorrebbe contribuire a risolvere o affrontare, sia di cambiamenti che vorrebbe determinare attra-

verso la svolgimento delle sue attività;

• il sistema di valori e di principi  che qualifica le finalità e, unitamente a queste, orienta le scelte stra-

tegiche ed i comportamenti operativi dei membri dell'ente;

• le principali tipologie di attività attraverso le quali l'ente intende perseguire le finalità istituzionali,

coerentemente con il sistema di valori e principi.  

Nell'esplicitare la missione dovrebbero inoltre essere messi in rilievo:

• i soggetti primariamente interessati all'operato dell'ente (stakeholder);

• l'ambito territoriale di riferimento per l'ente;

• le caratteristiche distintive dell'ente, rispetto ad altri che svolgono attività analoghe.

La rendicontazione sull'identità dell'organizzazione deve essere integrata da informazioni su:

• compagine sociale, precisandone consistenza e composizione;

• sistema di governo e controllo, illustrando l'articolazione, la responsabilità e la composizione degli

organi e le regole che determinano il funzionamento; quando rilevante rispetto alle previsioni statuta-

rie, approfondimento sugli aspetti relativi alla democraticità interna e alla partecipazione degli asso-

ciati  alla vita dell'ente; 

• risorse umane, precisando consistenza e composizione in relazione alle diverse tipologie (personale

retribuito, volontari, giovani in servizio civile, ecc.).

La rendicontazione sulle attività istituzionali, volte a perseguire in via diretta la missione, deve essere arti-

colata per “macro-aree di intervento”. Con tale termine si intende un insieme di attività istituzionali

aggregate sulla base di criteri di rilevanza rispetto alla missione dell'ente e di comprensione da parte

degli stakeholder interessati ai risultati sociali raggiunti.

Per ogni macro-area devono essere descritte le diverse attività realizzate, prendendo in esame, in modo tra

loro coordinato, i seguenti elementi:

• bisogni rispetto ai quali l'ente è intervenuto e soggetti destinatari;

• obiettivi, strategie, programmi di intervento;

• risultati raggiunti, in termini di quantità e qualità delle realizzazioni prodotte (outcome) e, per quan-

to possibile, una corretta misurazione, degli effetti determinati rispetto ai bisogni identificati. 

Sulla base di tali elementi si dovrebbe condurre un'analisi che metta in evidenza anche eventuali criticità di:

• efficacia, intesa come capacità di raggiungere gli obiettivi prefissati e di soddisfare i bisogni e le aspet-

tative dei soggetti cui è indirizzata l'azione; 
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• efficienza, intesa come capacità di minimizzare le risorse utilizzate a parità di risultati  ottenuti;

• coerenza con gli impegni assunti (nella missione, nella carta dei servizi, ecc.).  

A tal fine, possono essere utilizzati specifici indicatori per misurare gli aspetti individuati come rilevanti e

per effettuare un confronto tra i valori ottenuti nell'esercizio in esame e altri valori di riferimento (quali:

valori di esercizi precedenti, obiettivi predefiniti, standard di riferimento, benchmark, ecc.).

La rendicontazione sulle attività “strumentali” (attività di raccolta fondi e di promozione istituzionale, atti-

vità accessorie) deve in particolare prendere in esame:

• la loro capacità di sostenere il perseguimento della missione;

• la loro efficienza; 

• la coerenza con la missione, i valori e principi dichiarati. 

In particolare per l'attività di raccolta fondi si devono:

• indicare i costi sostenuti, rapportandoli all'ammontare della raccolta stessa; 

• fornire informazioni relativamente alla coerenza tra l'utilizzo dei fondi raccolti e le dichiarazioni con-

tenute nei messaggi di raccolta fondi; qualora non sia stato possibile rispettare gli impegni assunti, ne

deve essere data adeguata giustificazione, indicando l'utilizzo effettuato.
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6 Diversi rispetto a quelli delle imprese.
7 I quali non esistono nelle aziende non profit, o che, comunque, non hanno nelle stesse i diritti che si presentano nelle imprese.

III. CRITERI DI VALUTAZIONE

1. In vista della statuizione di principi contabili
Il bilancio negli enti non profit evidenzia peculiarità che implicano la necessità di inquadrare gli spe-

cifici temi valutativi nel più generale sistema di rendicontazione degli enti non profit. 

Sul tema, il presente documento darà solo indicazioni generali sulle più significative poste, rinviando

alla statuizione di principi contabili di generale accettazione che dovranno essere definiti più nel det-

taglio in futuro.

Le valutazioni, come anche si è visto per la struttura dei bilanci, non possono fare pedissequamente

riferimento ai principi contabili delle imprese, data la differenza genetica dei due modelli aziendali.

Occorre anche tenere presente che la necessità di avere principi contabili definiti è di minore importan-

za sul piano gestionale, soprattutto in quanto il bilancio non svolge, come per le imprese, la funzione

di determinare un risultato distribuibile ai terzi. 

Si pone invece, in via preliminare, il problema di informare correttamente gli stakeholder6 della mis-

sione compiuta e in divenire. In fondo, si può in generale affermare che il problema della redazione dei

principi contabili negli enti non profit si pone prevalentemente per dare certezza e continuità alle valu-

tazioni, ai fini della certificazione di bilancio ed anche ai fini di consentire, comunque, nel tempo con-

fronti utili di una serie di bilanci in modo significativo da parte di tutti i terzi lettori potenziali dell'in-

formativa di bilancio. Indubbiamente cambia l'ottica dell'informazione, in quanto, rispetto alle impre-

se, non vi è necessità di informare i portatori di capitali7 ma si pone il problema di informare corretta-

mente altri portatori di interesse, non presenti nel mondo profit, quali i donatori, i fruitori dei servizi,

e anche il pubblico dei potenziali utilizzatori dell'attività dell'ente. 

Oltre a tutto, occorre osservare che le generali considerazioni fatte sulle valutazioni devono trovare

concreta attuazione nei vari casi, che ricomprendono situazioni molto diverse, dalle grandi fondazioni

di erogazione, agli enti patrimonializzati che gestiscono attività sociali (per esempio, scuole, case di

riposo, ospedali, ecc.), alle associazioni di persone, senza patrimoni o con scarsi beni patrimoniali, alle

cooperative sociali, ecc. Sembra di poter affermare che può essere forse opportuno che si stabiliscano

le finalità generali dei bilanci degli enti (continuità della gestione, conservazione del patrimonio, com-

petenza economica e/o finanziaria, quest'ultima per i piccoli enti, ecc.) e ci si limiti ad affermare talu-

ni principi di base per l'individuazione dei criteri di valutazione delle più importanti poste del bilancio,

come patrimonio netto e immobilizzazioni. Semmai, sarà poi compito degli organismi professionali

redigere regolamentazioni, studiando le problematiche proprie di taluni settori del mondo non profit

(sanità, assistenza, cultura, scuola, ricerca, ambiente) al fine di individuare soluzioni specifiche per i

diversi soggetti di tali peculiari ambiti.
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